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Nel bilancio IRI 
i cantieri 
non funzionano 

ROMA — Il Tesoro piemie MI ili sé. In 
Ire .inni, nomila miliardi di «ledili ili imprese 
a parleripaziiiue slattile. Non si traila, evi-
«leuteiiieutf, di intenditi verso le imprese 
ilie fanno ricorso al eredito in misura noi-
male — come qualunque altra impresa pri­
vata — ma eli quelle die operano in settori 
dine, da un sal\alaggio all'altro, l'inteivento 
statale lui fallito il suo scopo: il rilancio 
produttivo, l'acquisizione ili una nuova capa­
cità innovativa ed espansiva. Tremila miliardi 
pn«sono andare in fumo, al pari ili tante 
altre sovvenzioni, se non mutano indirizzi 
e metodi ili queste imprese. 

I cantieri navali sono forte il ca<>o più 
grave: i "IOO miliardi di perdite accumulale. 
dall'Italcanticri non pesano di più delle per­
dite. anclie mau^iori. dell'Alfa Romeo o della 
Kiiisider. Ma qui si è comincialo prima a 
perdere e ;ili aiiimini-.lr.Uori non prn-pet-
turni altra .soluzione die la chiusura ili alcune 
unità produttive, la riduzione di pn*li di 
lavoro a migliaia. I.'ltalcaulieri ha avuto un 
disavanzo di Iti miliardi nell'ultimo bilancio. 
Tutte le quattordici società ilei gruppo per­
dono. TI totale ricali interessi pacati alle 
banche eguaglia le perdite, ma il passabili 
ilei debili al Tesoro non risolverà mollo per­
che i nuovi investimenti — che j:li anuni-
nNlratori trascurano ogtii in modo colpevole 
— richiederanno nuovi ricorsi alle banche. 

D'altra parte, stiamo attenti: la perdita 
llnlcautieri è solo una parte del costo pub­
blico di cantieri inefficienti. I.e sovvenzioni 
Maiali alla cantieristica pia oggi ra^iiinuonn 
i 160 miliardi all'anno; l'Italcantieri ne chie­
de 250 all'anno a tempo indeterminato. Tutto 
questo denaro, per che cosa? Per chiudere 
due-tre cantieri, licenziare ancora in altri. 
I.e relazioni dell'Italcantieri e dell'Assonavo 
sono una litania a senso unico: non c'è sal­
vezza clip nel ridimensionamento; l'unica cosa 
che si può fare è sovvenzionare la demoli­
zione di vecchie navi per aumentare il carico 
ili lavoro: le proposte di fare produzioni 
differenti -inno di-finite « fantasiose o, a dir 
poco, ii miracolistiche ». 

Non c'è da inera*isliar=i. poi. che si più-. 
Mifichì il basso livello di investimenti attuale 

perché ricerca, innovazione tecnologica, ri-
converbioue a nuove attività sono pressnehe 
ansciili. A chi iMiarda «lai di fuori — come 
accade forzatamente ad un giornalista — c'è 
di che sorprendersi. Si sta applicando l'elet­
tronica alle navi. Prendono la via del mare 
prodotli che prima canuuitiavann con altri 
mezzi — non solo gas liquefatto (navi me­
taniere). ma ammoniaca, etilene — nel qua­
dro di nuove divisioni del lavoro fra paesi 
produttori ili petrolio e manifatturieri. Mezzi 
navali specializ.zalissimi vengono costruiti e 
studiali per l'esplorazione dei mari profondi 
dove si cominciano a cercare, dopo il petro­
lio. tuia larga varietà di minerali. Ma l'hai-
cantieri e l'Assonavi- continuano a vedere 
l'avvenire. come se niente accaile-«e. nelle 
comme--e della Marina militare. 

Sembra che gli ammiiii-lratori di quelle 
aziende, in sostanza, non sappiano dUtiiiiMic-
re il significato economico diverso di una 
perdita di HO miliardi con cimiuemila lavo­
ratori inoperosi e l'impiego di HO miliardi 
— anch'e—d in perdila, forse — in ricerche. 
sperimentazioni, costruzioni in nuovi •«otturi. 
Può darsi che le proposta di -penalizzare un 
cantiere nella costruzione ili piattaforme di 
lavoro in mare — estrazione del petrolio, di 
minerali, n qualsiasi altra attività iudti-lriale 
— non sia rcalNlira. Ma *i è studiata e con 
quali esiti? Può darsi che sia « fantasioso n 
pro-iettare la specializzazione di un cantiere 
in produzioni del futuro — i prossimi venti­
cinque anni vedranno un enorme sviluppo 
delle attività minerarie in mare, quindi dei 
mezzi di superfire e di profondità — ma è 
possibile che ciò che stanno facendo in Fran­
cia o negli Stali Uniti, in questi campi, sia 
tutta fantasia? 

Ora che al CIP! è stato richiesto di rifare 
il piano della cantieristica bisognerà dare delle 
risposte più convincenti. La cantieristica, co­
mi* qualsiasi altra grande industria, deve 
creare in parte il MIO mercato. 

r. s. 

Operai e capi nella bufera 
della Fiat che cambia 

Com'è mutato il lavoro - « Io controllo lui che controlla il robot » - La que­
stione centrale del potere in fabbrica - Un seminario di lavoratori comunisti 

ROMA — L'operaio è fermo, 
m piedi; guarda fisso la gran­
de macchina elettronica che 
salda la Kilmo nei suoi pez­
zi fondamentali. E' una spe­
cie di sentinella, attenta ai 
possibili guasti. Controlla: è 
la sua nuova mansione. Pen­
sa al passalo, quando, sulla 
linea, prendeva dall'alto il pe­
sante strumento, tra scintillo 
e fumo e saldava. E' uno 
dei nuovi operai Fiat, a 
Rivolta e a Cassino. Non ha 
più il lavoro monotono, ripe­
titivo e stancante, di un tempo. 
Ma assapora una nuova con 
dizione: una noia pesante. 
asfissiante, accanto al dina­
micissimo Robot gate. 

E' un esempio dei muta­
menti nel processo produttivo 
nel colosso dell'auto. Lo ab­
biamo ricostruito, nei giorni 
scorsi, tra gli operai comuni­
sti della Fiat, riuniti ver un 
seminario all'Istituto di studi 
comunisti alle Frattocchie. 
Non sono « novità » molto dif­
fuse. ma ci sono e bisoana 
tenerne, conto. Modifiche tec­
nologiche di questo tipo sono 
state introdotte per le linee 
della Ritmo. Altri « robot » 
interrompono le « catene » 
della lastroferratura di Mira-
fiori; alla verniciatura sono 
state « robotizzate » le cabi­
ne: sempre a Mirafiori sul­
la 131 ha fatto la sua com­
parsa il < digitron » per il 
montaggio motori sulla scoc­
ca. Un tempo per quest'ulti­
ma mansione, l'operaio era 
costretto a lavorare a brac­
cia alzate per l'avvitamento 
dei bulloni; ora fa tutto la 
macchina. Altre novità sono 
in arrivo nel settore « mec­
caniche ». dove e .si mette in­

sieme il motore »; dopo V 
esperienza delle « isole » che 
va languendo a Termini Ime 
rese, la Fiat a Torino sia 
per installare una specie di 
* compromesso » tra « isola •* 
e « linea »: un nastro traspor­
tatore — descrive Ranaldini 
della FLM — che entra « nel-
/c isole ». immette i motori 
per la lavorazione. Non 4 

l'isola i autogestita ». La pre 
di'ten l'inazione del lavoro da 
fme e riputa Non è il sui,».' 
ramenlo della « linea ». ma 
non è nemmeno più la ree 
chia linea tipo « Tempi Mu 
derni * // fatta è che le - isn 
le » per i padroni non sono 
più di moda Qualcuno dice 
che anche quelle installate in 
una fabbrica della Volvo in 

A ila Fiat di A velluto 
«perdono» azienda e DC 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — I risultati dello votazioni per il consiglio di 
fabbrica della FIAT di Flumeri hanno segnato una secca 
sconfitta della direzione aziendale — in ciò pienamente ap 
poggiata dalla DC - di fare eleggere i propri « candidati ». 
Iniatti, al termine dello scrutinio, sono risultati eletti 10 
delegati iscritti alla FIOM. 12 alla FIM-CISL e 2 indipen­
denti, di cui uno soltanto appartenente a auei GIP-DC 
(Gruppo di azione politica) fondati nell'aprile scorso in fun­
zione dichiaratamente antisindacale. 

Nelle ultime settimane, nell'imminenza dell'elezione del 
primo consiglio di fabbrica la FIAT ha scatenato una vera 
e propria offensiva. Operai sospetti di essere simpatizzanti 
della FIOM sono stati sparpagliati in reparti nei quali si 
riteneva che li loro voto non avrebbe avuto incidenza per 
l'elezione dei membri del consiglio, mentre i dirigenti delia 
FIOM hanno subito un vero e proprio martellamento di 
multe, soprattutto dopo che. nello sciopero per i 61 licen­
ziati di Torino si è registrata un'alta percentuale di parte-
r.ipazicne. superiore al 70%. Infine, la FIAT ha negato l'au­
torizzazione a tenere due ore di assemblea per ciascun re­
parto nei giorni fissati per l'elezione, avanzando la provoca­
toria proposta di votare durante le ore di lavoro. Di fronte. 
però, alla ferma presa di posizione del sindacato, che indi­
ceva due ore di sciopero per lunedi, ha dovuto fare retro­
marcia anche se ha continuato a tentare d'influenzare l'esito 
della vocazione impedendo n'entemmo ai segretari provin­
ciali dei metalmeccanici delle tre federazioni l'accesso in fab­
brica durante l'assemblea. 

g a. 

Con l'economia so mmersa vivono 
quasi venti milioni di americani 

WASHINGTON - C'è disac­
cordo sulle cifre, ma no:i sul­
la tendenza: milioni di cit­
tadini degli Stati Uniti han­
no imparato l'arte di arran­
giarsi. in tutti i campi della 
vita economica, e la prati­
cano sempre di più. La sti­
ma massima è di 542 miliardi 
di dollari di attività som­
merse (in evasione fiscale 
e contributiva) ed è di un 
professore; la minima è di 
184 miliardi di dollari ed è 
di un organismo ufficiale. 
parte in causa, l'ammini­
strazione fiscale (Internai 
Revenue Service. IRS per 
gli amici). Nel primo caso si 
tratta del Ti per cento del 
prodotto nazionale degli Sta­
ti Uniti: quindi, "gli ameri­
cani fanno meglio degli ita­
liani. commentano i redat­
tori di U.S. News, che trat­
tano estesamente del feno­
meno. dato che in Italia si 
arriva al 20 per cento. 

Che hanno da imparare gli 
italiani in questo campo? Va­
le la pena di scartabellare 
fra gli esempi. Lasciamo da 
parte quello classico della 
ragazza che fa. al tempo 
stesso, la venditrice di bou­
tique. il cabaret e la com­
messa: siamo nell'ecceziona­
lità. E" invece normale che 
milioni di persone, spesso en­

trate illegalmente negli Sta­
ti Uniti — specie messicani 
— lavorino in ristoranti, bar, 
garage, piccoli negozi, of­
ficine di riparazione al di 
fuori di ogni collocamento 
controllato. Quindi senza 
contributi assicurativi e sen­
za pagare imposte. Paese be­
ne amministrato, gli Stati 
Uniti non hanno però capa­
cità all'illegalità che si com­
piono sul mercato del lavo­
ro. Vanno meglio con le im­
poste? 

Non sembra. Dice la se 
gretaria di una importante 
impresa che il suo « capo » 
mette sul conto delle spese 
detraibili dal reddito e poste 
a carico dell'azienda, dalle 
palle per il tennis alle calza­
maglia per la moglie. Un al­
tro ha messo in conto il sofà 
ed altri arredamenti monda­
ni. Ma saranno tutti così 
pieni di virtù casalinghe. 
questi funzionari di imprese 
che. a differenza dei loro 
colleghi europei, non mette­
rebbero nei costi di gestione 
la vacanza con l'amante? O 
forse si tratta di un pudore 
della conservatrice U.S. 
Seins? Difficile decidere. C'è 
da notare, tuttavia, che in 
altri campi la fantasia si 
scatena in Nord America. 

Ad esempio, nei pagamenti 

in natura e nello scambio 
merci. Un grande • pubblici­
tario che presta opera per 
certe società si fa pagare 
con cassette di liquore o con-
troprestazioni industriali. Un 
altro si fa regalare un mo­
bile di antiquariato in cam­
bio di servizi legali. Qui già 
emergono le « giustificazio­
ni » in chiave socio-politica: 
il nostro evasore fiscale prò 
testa contro il governo, clip 
sciupa così tanti soldi... l-o 
stesso dicono i giocatori clan­
destini. i contrabbandieri di 
sigarette, i venditori di 
gioielli senza ricevuta. Il fi­
sco reagisce ma ci fa una 
meschina figura. Npgli Sta­
ti Uniti, ormai, ci sono due 
modi di vendere e pagare: 
uno tramite assegno o carta 
di credito (e qui si applica­
no): l'altro tramite le ban­
conote. Se quando acquisti 
tiri fuori le banconote, «mol 
dire che non vuoi pagar*» 
imposte. Si può fare quasi 
ovunque, a livello di piccolo 
negozio. 

C'è chi protesta contro le 
banconote da 100 dollari che 
facilitano le transazioni * ne­
re ». Certo, in USA non si 
arriva all'assurdo italiano. 
dove è stato possibile emette 
re assegni circolari a nomi 
fasulli e dove il fisco non 

L'arte 
d'arrangiarsi 
ha conquistato 
anche gli USA 
Attorno al 
27 per cento 
del prodotto 
nazionale 
proverrebbe 
da attività 
« sotterranee » 
Una colossale 
evasione fiscale 
TI doppio e triplo 
lavoro 

controlla il giro degli asse­
gni bancari. Tuttavia, c'è un 
punto in comune: l'uso dei 
rapi>orti con l'estero per na­
scondere la propria attività 
al Tisco e. se capita, persi­
no agli azionisti della prò 
pria società. 

E" toccato ad una grandis­
sima banca, la City Bank, di 

Da U.S. New* 

vedersi contestati i conti con 
l'estero. Un funzionario scon 
tento della liquidazione l'ha 
denunciata. Si può parlare 
ancora, a questo livello, di 
arte M arrangiarsi? Certo. 
si tratta di economia che 
opera al buio. L'espandersi 
dei grandi affari al buio for­
nisce una inattesa giustifi­
cazione ai 20 milioni di pic­

coli evasori della legge e 
del fisco: se lo fanno i gran­
di. possiamo farlo anche noi. 
Allora non è più protesta 
contro un generico stato fi 
scale, ma contro uno Stato 
iniquo che non sa rendere 
conto di come spende ma. 
soprattutto, non sa o non vuo 
le prelevare in modo propor­
zionale dalla ricchezza. 

Sedi Olivetti presidiate per la vertenza 
La giornata di lotta per mercoledì (in Toscana sarà anticipata a martedì) 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Mercoledì pro>si 
mo le fabbriche e le sedi Oli 
vetti di tutta Italia saranno 
presidiate per l'intera g.or-
nata dai lavoratori in sciope 
ro contro la persistente mi 
naccia di migliaia di licen­
ziamenti Nello stabilimento 
Olivetti di Massa e nelle fi­
liali della Toscana la giornata 
di lotta sarà anticipata a mar 
tedi. 

Assumendo questa decisione 
l'altra sera, dopo un giorno di 
trattative con i dirigenti del 
gruppo, la FLM ed i delegati 
Olivetti hanno confermato il 
loro giudizio negativo sul mo­
do in cui procede il confronto. 
L*Olivetti, per la verità, ha 

evitato atteggiamenti di rot­
tura. confermando la disponi­
bilità ad entrare nel merito. 
di ogni questione, senza pre­
giudiziali. e proponendo la 
prosecuzione del negoziato 
nella settimana entrante. Ma 
poi ha ribadito la « ineluttabi­
lità » di 4 5(10 licenziamenti. 

Il sindacato invece respin­
ge sia i licenziamenti, sia lo 
uso della cassa integrazione 
per « assistere » a spese della 
milcUivita lavoratori espulsi 
dalla fabbrica, sostenendo in 
vece che a d'Oli vetti c'è la 
possibilità concreta di dar la­
voro a tutti, purché si awi ino 
nuove produzioni e si faccia 
ciò che è previsto dalla prò-
grammazione pubblica e dai 

r piani di settore per l'informa­
tica. la meccanica strumenta 
le e l'automazione industriale. 

La politica di piano è il 
vero nodo di questa vrrtenza. 
che assume un carattere 
sempre meno « sindacale » e 
sempre più « politico ». Co­
minciano anche le polemiche. 
L'on. Giorgio La Malfa del 
PRI ha dichiaralo che il caso 
Olivetti riguarderebbe soltan­
to l'azienda ed i suoi lavora­
tori. riproponendo una sempli 
ce * mediazione » del mini 
stro del lavoro (che azienda 
e sindacato hanno già detto 
di non volere). 

Proprio per rimarcare il ca­
rattere politico nazionale del 
caso Olivetti. Q sindacato sta 

preparando altre iniziative. 
Le più importanti saranno d e 
cise in un incontro tra le s e 
greterie nazionali della Fede­
razione CGILCISLUIL e del­
la FLM. fissato per il 9 no­
vembre. e in un'assemblea 
nazionale di tutti i delegati 
dell'Olivetti. convocata ad 
Ivrea per i giorni 13. 14 e 15 
novembre. 

Lunedi, intanto, si svolgerà 
ad Ivrea, nel Palazzo Comu­
nale. una riunione straordina­
ria del Consiglio provinciale 
di Torino, aperta alle forze 
politiche e sociali, sul caso 
Olivetti. 

m. e. 

ROMA — Una vasta inizia­
tiva del PCI per reclami-n. 
l'attuazione del piano di sei 
tore e l'avvio del processa d. 
programmazione previsto da! 
la legge 675. E" questa la <-e 
cistone scaturita da una nu 
mone, svoltasi presso la "Illa­
zione del partilo del gruppo 
nazionale elettroni*», alla 
quale hanno partecipato i rf 
.^ponsabili delle sezioni co 
muniste delle aziende .M 
-ettore L'inconiro era v.a;o 
introdotto da una relazione 
rie' compagno Piero Br«v.>: 
E' necessario — è stato ce'.-

Assemblee dei comunisti 
nelle aziende elettroniche 
to — denunciare e battere T 
inerzia del governo mev»n 
clamorosamente in luce dui 
la vicenda Olivetti e al tempo 
stesso rispondere con vigore 
all'iniziativa politica per rosi 
quistare un nuovo sviluppo 
in un settore che e decisivo j 
per l'avvenire dell'indù V i i | 

A tal fine si è deciso ui i 

organizzare assemblee nelle 
aziende del settore e di prò 
muovere iniziative politiche 
di varia natura (conferei^.-
di produzione, manifestazio­
ni) per richiamare l'attendo 
ne dei lavoratori, dei tecnici 
e delle altre forze politi :he 
sulla necessità di attuar.: .t 
piano di settore al fine di 

contribuire ad un nuovo e 
più equilibrato sviluppo in­
dustriale del paese. 

I comunisti, è stato quindi 
deciso, si impegneranno nei 
l'immediato e promuoverai! 
no iniziative in sostegno a! 

, la lotta dei lavoratori delia 
i Olivetti e al tempo stesso a 
| promuovere un'azione voilu 

a conseguire gli obiettivi stra 
tegici contenuti nel piano di 
settore e disattesi dal gover 
no e dalle forze padroiiftli 
private e pubbliche. Nei pros 
simi giorni sarà reso noto 
il calendario delle iniziative. 

Per i tranvieri 
martedì da Scotti 

i ROMA — Fino a martedì non sarà possibile sciogliere gli =il-
' timi nodi che ancora impediscono la conclusione della ver­

tenza contrattuale degli autoferrotranvieri. Le trattative, in 
Tatti, hanno subito un forzato aggiornamento per l'assenza dn 
Roma del ministro del Lavoro. Scotti. L'ultimo incontro, a de 
legazioni ristrette, alla presenza del direttore generale del mi 
nistero. Tavernini. conclusosi ieri mattina verso le 3. ha con­
sentito. in ogni caso, di superare alcune delle difficoltà che 
nella giornata di mercoledì avevano Tatto subire una battuta 
d'arresto al negoziato 

Sugli scatti di anzianità e sulla ristrutturazione del salario. 
due dei punti più controversi, e « sostanzialmente passata J. 
come rileva una nota della federazione di categoria. « l'im­
postazione sindacale ». Ciò significa, si precisa, clic si andrà 
« a processi di ristrutturazione che avranno tempi e tecniche 
di attuazione diversi, ma i cui criteri e strumenti saranno 
già definiti nel contratto *7If'81 ». Si è affermato così uno 
dei principali obiettivi e cioè « dare priorità alla struttura 
contrattuale nazionale rispetto alla contrattazione integrativa 
aziendale ». 

L'obiettivo che i sindacati si erano posti viene realizzato 
con il trasferimento in paga base di una cifra pari al valore 
di due vecchi scatti di anzianità, di una cifra pari al 10 per 
cento di ciascun livello retributivo da prelevare dalle compe­
tenze accessorie aziendali, dal conglobamento degli elementi 
distinti della retribuzione e dagli aumenti salariali del nuovo 
contratto. 

Fra le acquisizioni dell'ultima sessione di trattative c'è 
anche la proposta dei sindacati relativa alla scala parame-
tralc. mentre sullo straordinario e sulle ferie si sono regi­
strati < elementi di convergenza » fra le parti. Non ancoia 
definite, invece, la ristrutturazione degli scatti di anzianità 
e la costituzione, a livello aziendale, di un'unica voce per 
tutti gli istituti contrattati aziendalmente che hanno e carat­
tere fisso e continuativo ». La divergenza maggiore è sull'ac­
corpamento delle voci fisse. Il sindacato giudica, infine. « ca­
renti » le proposte delle aziende sulla parte politica, mentre 
su altri punti che si cercherà di appianare martedì con la 

mediazione di Scotti, esistono ancora « notevoli differenze ». 

Svezia, servono solo * per i 
turisti v Contavo troppo, so 
no troppo < rigide » per i « bi 
sonni >, delle case automobili 
stiche. 

Così cambia la Fiat, intan­
to. C'è chi sostiene — è la 
tei di M ttteo Ri.llier della 
CGIL - che la tendenza è 
quella al siipei cruento della 
linea: non vedremo più. in 
definitiva, l'operaio amni'ttti 
to. alla Cliarlie Chaplin. che 
muove le mani, sempre nel 
lo stesso, ossessivo gesto. La 
giapponese Tojoia, avrebbe 
olio studio un progetto per 
In completa automazione del 
le linee. Altri meno ottimisti. 
negano ogni possibilità al su 
peramento della linea, que 
sto ^ nocciolo » duro del prò 
cesso produttivo, così legato 
anche alle ultime vicende del 
le fabbriche di Agnelli. 

Ma che fare di fronte a 
questa « evoluzione » tra tee 
chic e nuove mansioni ai.' 
linee? La riflessione tnxe. 
qui. due fasce di « prot'C,'-
nisti »; dn una parte i qio-
vani, i nuovi assunti, porto 
tori del « rifiuto del la viro •• 
e dall'altra i tanto diseu .:.i 
« capi » alla ricerca di un 
ruolo. Nel mezzo. In questio­
ne. dominante, della produt­
tività. della necessaria accu­
mulazione, una sfida da non 
lasciare al padrone abituato 
alle ricette facili dell'intensi-
fieazione nell'uso della forza 
lavoro. 

Che fare, dimane? C'è una 
sninla, qmnde. anche tra ali 
oberai, al salario, a nuove 
auntp rìi salario, nel esempio 
ner i lavoratori delle lìnpe E 
c'è chi ritnrna allo staaan 
<t lavorare meno, lavorare tilt 
ti K Ma basta? F" ima ristia 
sta « vera » adranata alle 
domande dei aiovnni? Un 
<t lavoro di merda » — diceva 
un cocciuto operaio comuni 
sta — possiamo anche pagar­
lo di più. ma rimane pur 
sempre « un lavoro di mer-
io * E aliarci la riflessione 

ritnrna ai temi delì'nrganiz 
zazinne del lavoro: ai muta 
menti da introdurre, alla 
posr.ììiile •' rotazione,- delle 

. mansioni tra quella che 
guardo sempre fisso il t ro 
botgate » comandato da un 
cervello elettronico, e un al 
Irò addetto a interventi più 
specializzati e tutti che sanno 
fare tutto. E' una strada. Ma 
forse la questione vera è 
quella del « potere ». del 
* comando ». dei possibili 
spazi di potere autonomo da 
conquistare, senza finire nelle 
secche della « cogestione ». E' 
il tema della cosiddetta 
* partecipazione ». 

Ed è qui che ci si avvicitio 
anche alla questione dei « ca­
pi *. Non basta dire t anche 
loro sono sfruttati ». Certo. 
questa può essere la base. 
per iniziare un rapporto, un 
dialogo. Ma l'analisi dece an­
dare oltre. Che cosa fanno 
oggi i capi alla Fiat, alle li­
nee. ad esempio? Anche loro 
sono vittime, spesso, di una 
noia mortale. Al mattino — 
pensiamo ai capi-squadra — 
fanno l'appello, controllano 
chi c'è e chi non c'è. Qualche 
volta segnalano per la multa 

. chi compie un'infrazione. 
Non c'entrano nulla con il 
processo produttivo. La loro 
i professionalità » i loro stu­
di. le loro acquisizioni tecni­
che non servono assoluta­
mente a nulla. A volte serve 
un po' di grinta, oppure un 
po' di paternalismo, come 
per coloro che diventano 
spesso i confidenti e i consi 
glierì di operai angosciati dai 
problemi più diversi, esisten 
zialì o pratici. Ma quale prò 
getto per questi « capi ». 
spesso incarogniti, spesso visti 
come la semplice * controfi 
gura » di Umberto Agnelli? 
tiiaargli un potere ormai 
perso, un qualsivoglia ruolo 
di contrattazione? òi sostiene 
che è impossibile, poiché le 
decisioni, in materia, nel 
grande colosso Fiat, debbono 
e.ìsvie \ter /or±a ccnlfaliz±uie 
e il delegalo non può urga 
nuzare u conjinio della suu 
squadra avendo come wier 
locutore il capo. Altri, rifa 
cendosi del resto a sociologi 
fiancheggiai ori della più mo 
derna imprenditorialità, ipo 
lizzano l'abolizione di questa 
figura di capo. E' un prò 
blema aperto; una cosa e 
certa, gli operai, il sindacato 
non possono regalare i capi 
alle suggestioni autoritarie di 
certe forze Fiat, o alle rio 
lenze teppistiche di mestatori 
organizzati. 

rT l'inizio di una discussio 
ne — sempre legata alle 

prospettive produttive, al nessr> 
tra le scelle della grande 
multinazionale e la crisi ita 
liana — iniziata fra i comu 
nisti che cercherà sbocco in 
una prossima conferenza na 
zionale. 

Lettere 
all' Unita: 

Bruno Ugolini 

La giungla delle 
pensioni e 
l'aggancio ai salari 
Caro direttore, 

si cerca con ogni pretesto 
(non escluso la crisi econo­
mica) di svuotare quella che 
ci era sembrata una grande 
conquista della classe opera­
ia: l'aggancio delle pensioni 
alla dinamica salariale. 

Certamente questa legge po­
trebbe essere riveduta e mi­
gliorata fsempreché esista la 
volontà della DC) per render­
la più economica per la spe­
sa pubblica e più aderente al­
la realtà economica del mag­
gior numero di pensionati. 

Il primo provvedimento — 
a mio avviso — potrebbe es­
sere quello delta costruzione 
d'una « scala parametrale » 
(sempre agganciata alta dina­
mica salariale) che agisca in 
modo inversamente propor­
zionale al valore nominale 
delle pensioni, per cui il mas­
simo parametro andrebbe ap­
plicato alla minima pensione 
ed il minimo parametro alla 
massima pensione. Così fa­
cendo se non altro la « giun­
gla delle pensioni » subireb­
be una battuta d'arresto e si 
eviterebbe di ricorrere ogni 
anno puntualmente alla dra­
stica riduzione dell'« indice di 
aggancio » poiché — si dice 
— troppo oneroso per la spe­
sa pubblica. 

D'altra parte ali indici di 
aggancio del 2,8-3 per cento. 
mentre non rappresentano net 
fatti alcun aumento reale per 
la maggior parte dei pensio­
nati, rappresentano sempre 
un congruo aumento per le 
medie e alte pensioni. Una 
modifica così concepita alla 
legge sull'aggancio delle pen­
sioni alla dinamica salariale 
— previa discussione coi sin­
dacati — potrebbe essere ap­
provata in Consiglio dei mi­
nistri senza aspettare la leg­
ge sulta « riforma delle pen­
sioni »: legge che certamente 
avrà tempi molto lunghi. 

Spetta comunque ai pensio­
nati di trarre le dovute con­
clusioni nei confronti dei go­
verni — da oltre trent'anni 
sempre presieduti dalla DC 
— inadempienti nei confronti 
dei problemi degli anziani, a 
parte le promesse alla vigi­
lia di ogni elezione per l'ac­
caparramento dei voti. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

José Gabriel e 
la rivolta india 
di due secoli fa 
Caro direttore. 

noi denunciamo continua­
mente la a regressione cultu­
rale» e l'imbarbarimento lin­
guistico, il nuovo « balbo par­
lare » e scrivere, e va bene, 
continuiamo a farlo ma in­
tanto spiegami come e per­
chè sul nostro giornale il po­
vero José Gabriel Condorcan-
qui, Noguera, curaca di Su-
riimana, Pampamarca e Tun-
gasuca, dal nome totemico del 
suo ascendente Tupac Amara 
I (ultimo luca di Vilcabam-
ha) chiamato Tupac Amaru 11 
al tempo della grande ribel­
lione degli indios sia stato tra­
sformato in Tupak Katari (ar­
ticolo di Toni Sirena di sa­
bato 27 ottobre) e n movi­
mento indio sia diventato tut­
to Movimento Tupak Katari. 
Potresti sospirare che gli er­
rata ineluttano, in un giorna­
le, e che non si può auto-
infierire. Ma inelutta anche' 
il controsospiro di chi, come 
me, pensa a un qualche de­
terioramento del nostro co­
stume giornalistico quando 
scopre che oggi. aZ/TJnità, l'in­
nocente autore dell'articolo, i 
ricettori del spezzo» da Ve­
nezia (dove si è tenuta la 
conferenza stampa di Lima e 
Intoja-Choquej, il redattore 
che ha « passato » la corri­
spondenza, il caposervizio, il 
redattore-capo etc, e i lettori, 
non sembrano aver avuto mai 
notizia della rivolta naziona­
le india di due secoli fa. del 
primo appello antischiavista 
del Perù e. dopo l'atroce ba­
gno di sangue seguito alla 
sconfitta del popolo quechua. 
dei movimenti che si chiama­
rono tupamaros (di cui, pur­
troppo. soltanto l'ultimo è co­
nosciuto dalle cronache, for­
se proprio per l'indebita ap­
propriazione del nome di un 
movimento nazionale da parte 
di una minoranza terrorista). 

Quanto a Tupac Katari (con 
il K. adesso, forse per un 
recupero della consonante du­
ra da parte dei linguisti que­
chua: dai miei testi peruviani 
resta la e, pura e semplice), 
si tratta certo di un eroe in­
dio squartato, sul finire del 
1871 dagli spagnoli, ma non 
dWI'eroe nazionale che è, per 
antonomasia storica, José Ga­
briel. In onore di questi e 
di un altro Caudillo incasico. 
Tòmas Catari, anch'esso assas­
sinato dagli spagnoli che lo 
gettarono da una montagna, 
Julicn Apasa, ex commercian­
te di coca, assunse il nome 
di Tupac Catari quando insor­
se e si autodetermìnò Viceré. 
Tupac Catari fu poi supplizia­
to come Tupac Amaru. ma i 
quattro cavalli lanciati a cor­
sa pazza verso i quattro pun­
ti cardinali (un antico suppli­
zio romano) riuscirono a far­
lo. letteralmente, a pezzi (il 
gigantesco José Gabriel non 
riuscirono invece a squartar­
lo). 

Le analogie e le differenze 
non sono naturalmente soltan­
to queste, ma è un fatto che, 
ignorando quelle nominali, 
* la voce degli indios sud­
americani giunge in Europa », 
3Ìir-ma confusa storicamente 
e cronachisticamente, nonché 
ideologicamente (sarebbe sta­
to- interessante, per esempio, 
conoscere le motivazioni so­
ciopolitiche della scelta di Tu­
pac Catari al posto di Tupac 
Amaru, per il movimento Mit-
ca a Mitka: forse perché il po­
stumo carisma dell'ultimo In-
ca era stato sfruttato anche 
dai generali peruviani o per le 

strumentalizzazioni tupama­
ros?^. Certo, se si confonde 
Tupac Amaru con Tupac Ca­
tari, una simile curiosità po­
litica non può neppure sor­
gere-

Concludendo, non si preten­
de certo da un giornalista 
comunista una impossibile to­
talità di conoscenze, sì però 
una curiosità totale e un'at­
tenta lettura delle cronache e 
delle storie che in qualche 
modo si combinano nell'at­
tualità giornalistica ('/'Unità 
ha parlato, qualche volta, an­
che di Tupac Amaru e, cer­
to, dei Tupamaros, magari 
senza troppe curiosità circa 
i precedenti delle sollevazio­
ni degli altri Tupac: Diego 
Cristòbal Tupac Amaru, An-
drès Tupac Amaru, Dàmaso 
Catari, Nicolas Catari, i tu-
pamaristi argentini, la cospi­
razione tupamara di Quito. 
le rivolte dei comuneros in 
Nueva Granada, Venezuela, 
Panama — con los curas doc-
trineros — e tutte le altre in­
surrezioni che seguirono al 
primo movimento precursore 
della libertà latinamerindia...). 

Malinconie, naturalmente. 
queste di un giornalista che 
cerca ancora « etimi » e « ve­
ri » sotto ogni nome del tem­
po. e soffre per certa fricto-
losità giornalistica e le « re­
gressioni » di cui all'inizio (e 
alla fine?) e tante altre cose 
inquietanti non solo in campo 
avverso. Affettuosamente. 

GIANNI TOTI 
(Roma) 

I lettori sulla 
grave sentenza 
di Praga 
Compagno direttore, 

i sottoscritti compagni della 
sezione di fabbrica AEM « Pie­
tro Secchia» esprimono la lo­
ro protesta sia per il metodo 
che per i contenuti in meri­
to alla posizione espressa dal 
Partito in seguito alla con­
danna dei firmatari di « Char-
ta 77». 

Riteniamo utile che vengano 
avviate all'interno delle sezio­
ni discussioni atte ad appro­
fondire l'autonomia che per 
le questioni interne ogni Pae­
se socialista deve avere, per 
poter difendere e tutelare le 
conquiste realizzate e oggetto 
permanente di attacchi da par­
te dei Paesi capitalistici. 

Riteniamo che questa sia la 
via giusta per evitare discus­
sioni che inevitabilmente na­
scono da articoli come quello 
pubblicato sull'Unità di gio­
vedì 25 ottobre. 

LILIANA TOSONI, GIAN­
CARLO PEDROTTI. PIE­
TRO PIROLA e altre undici 

firme - (Milano) 

Caro direttore, 
il 22 ottobre si è consuma­

to a Praga un nuovo processo 
a carico dei firmatari di 
« Charta 77 ». un grave errore 
per il socialismo come rile­
vato nel corsivo de/ZTJnità del 
21 ottobre. Purtroppo devo 
osservare che il corsivo in 
questione è qualcosa che non 
risolve ancora il problema del­
le libertà in Cecoslovacchia. 
Sarebbe utile e necessario, di­
co necessario, a questo pun­
to. che i tre leaders dell'euro­
comunismo e cioè i tre segre­
tari Berlinguer, Carrillo e 
Marchais emettessero un co­
municato congiunto di con­
danna, condanna che deve es~ 
sere severa. Credo che l'inter­
vento all'ultimo Comitato Cen­
trale del compagno Lombardo 
Radice sia stato eloquente, ma 
purtroppo in merito a questi 
problemi che mi addolorano 
non vedo risultati concreti. 

ENRICO MAURI 
(Monza - Milano) 

Sulla questione, come I let­
tori sanno, è stata assunta 
una precisa posizione dal no­
stro giornale e dalla segreteria 
del PCI, la quale ha espresso 
una « netta condanna » per la 
sentenza di Praga. Sull'argo­
mento ci hanno scritto altri 
compagni, che qui ringrazia­
mo: Stefano Beneventi di Ca-
gliari. M. Lidia Maxia di Trie­
ste, Nicolò Noli di Genova, 
Mario Alborghetti di Berga­
mo. Lorenzo Foco di Padova, 
Ermanno Rondagli di Berga­
mo. 

Il disagio degli 
avieri in 
servizio di leva 
Caro direttore, 

siamo militari di leva pres­
so l'aeroporto di Pratica di 
Mare, e vogliamo informarti 
circa la grave situazione crea­
tasi qui da qualche tempo. 
Scopo di questa nostra lette­
ra è richiamare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sul ri­
spetto della nostra dignità. 
Alle Scuole di addestramento 
il servizio di leva ci è stato 
presentato come momento di 
vita, di partecipazione, di re­
sponsabilizzazione. Avviene, 
ìiiece. che siamo appena tol­
lerati. di fatto emarginati ed 
esclusi dalla vita dell'aero­
porto. 

Noi crediamo che in un'e­
poca di collaborazione e di 
partecipazione alla vita socia­
le, è inconcepibile che per­
manga un servizio militare 
che isoli il cittadino-soldato e 
lo releghi in ruoli passivi e 
secondari, per un intero, inu­
tile anno. Da qualche tempo 
si sta inoltre assistendo ad 
un irrigidimento delle gerar­
chie (dopo che è stata varata 
ta nuova legge sulla discipli­
na. la quale riconosce ai 
soldati alcuni importanti di­
ritti), che non tengono conto 
dei sacrifici cui sono sotto­
posti i pochi avieri di Pratica 
di Mare: parte di essi sono 
costretti a lavorare in mense 
affatto igieniche e con turni 
pesantissimi, mentre altri 
svolgono lavori pericolosi e 
lumi di guardia del persona­
le VAM da caserme punitive. 

LETTERA FIRMATA 
(Pratica di Mare - Roma) 
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